
36 Tre maestri
“Guido, i’vorrei che tu Carlo 
ed io fossimo presi 
per incantamento…”
Opere, progetti, documenti 
di Aymonino, Canella e Rossi
Roma, Galleria AAM 
2 - 28 marzo 2009

Aymonino, Canella, Rossi: nella 
stimolante mostra organizzata 
negli spazi della galleria AAM di 
Roma, il fuoco dell’attenzione 
critica viene rivolto non tanto 

sull’opera del singolo, quanto 
sul territorio intermedio delle 
relazioni culturali ed umane tra 
questi tre protagonisti.
La selezione dei materiali messi 
in mostra - dai disegni sino alle 
foto e agli inediti documenti pri-
vati - è orientata a far emergere 
questa fitta rete di rapporti e di 
contaminazioni reciproche, sino 
a comporre un appassionante 
racconto sull’amicizia e sul-
la complicità, in cui le vicende 
della vita si mescolano a quelle 
delle architetture. 
Dai progetti concepiti a stretto 
contatto - fra gli altri l’occasione 
di lavoro offerta da Aymonino a 
Rossi per il completamento del 
Gallaratese a Milano -, ai ricordi 
gioiosi delle feste, sino alla foto 
di gruppo degli architetti italiani 
in visita alla fine degli anni Ses-
santa al monumento sovietico 
di Treptower Park a Berlino, tut-

to ci descrive una dimensione 
solidale e condivisa del mestie-
re dell’architetto, - oggi quasi 
completamente perduta - in cui 
veniva favorito lo scambio col-
lettivo delle esperienze e delle 
riflessioni. E, più che le rilevanti 
differenze esistenti fra le rispet-
tive poetiche, in questo caso 
dall’insieme dei disegni - che 
sempre costituiscono un testo 
rivelatore degli interessi e delle 
preoccupazioni personali degli 
autori - sono maggiormente le 
affinità ed i punti di vista comuni 
a trapelare. 

Nelle diverse elaborazioni pro-
gettuali, infatti, dove vengono 
esplorati molto raramente gli 
aspetti propri della scala più vi-
cina all’uomo, appare condivisa 
la scelta di una lunga e media 
distanza sulla quale concentrare 
le risorse compositive e da cui 
concepire la figura architettoni-
ca, prediligendo decisamente 
una scala urbana. 
Del resto - non è casuale - pure 
le splendide foto di Gabriele Ba-
silico condividono lucidamen-
te la scelta di questa distanza 
ottica affinché i caratteri più 
pregnanti delle architetture dei 
tre autori possano essere colti 
compiutamente.
È in questo astenersi dall’indagi-
ne più ravvicinata in favore della 
concezione complessiva, il nu-
cleo problematico del contribu-
to teorico di questi tre architetti, 
e la più rilevante discontinuità 

concettuale rispetto alla prece-
dente generazione dei loro di-
retti maestri, sempre interessati 
- il Rogers della Torre Velasca su 
tutti - ai passaggi di scala e al 
modo in cui le prerogative ma-
teriali e spaziali prolungano nella 
dimensione raccolta dell’interno 
l’esperienza architettonica ini-
ziata alla grande distanza. 

Amanzio Farris

Architetture di luce
Anthony McCall: breath
Milano, Hangar Bicocca 
20 marzo - 21 giugno 2009

Dalla caverna delle ombre di 
Platone al lume della ragione 
degli Illuministi, dalle lanterne 
magiche del ‘500 al teatro delle 
ombre giapponese, dalle illumi-
nazioni buddiste a Dio “suprema 
luce” per i cristiani, dai mosaici 
d’oro bizantini a Caravaggio. 
Immenso è il fascino eserci-
tato dalla luce, quale grande 
archetipo universale attorno a 
cui si sono giocate infinite spe-
culazioni di ordine culturale, 
filosofico, artistico. Ma anche 
architettonico, con Borromini 
che affondava lo spessore delle 
sue superfici ritorte in un gio-
co continuamente cangiante di 
luci e ombre o Bruno Taut che 
sognava architetture di vetro 
che brillassero come stelle sul-
le vette delle Alpi. E se László 
Moholy-Nagy profetizzava dalle 
aule del Bauhaus l’avvento delle 
nuove arti della luce, vedendo 
nel cinema e nella fotografia 
la possibilità di scrivere con la 

luce (letteralmente foto-grafia) 
su un supporto piano, Anthony 
McCall è riuscito, oggi, a crea-
re, con la sola luce, suggestive 
opere tridimensionali disegnate 
direttamente nello spazio.
Classe 1946, inglese di nascita 
e americano d’adozione, Mc-
Call ha iniziato a lavorare nei 
primi anni ’70 servendosi del 
fuoco come materiale artistico 
per una serie di performance 
all’aperto. Oggi utilizza semplici 
proiettori per conferire qualità 
scultoree e volumetriche a dei 
fasci luminosi in modo da crea-
re figure astratte tridimensionali. 
Si tratta di cerchi, coni ed ellissi, 
che si espandono e contrag-
gono, “illuminando” uno spazio 
ondeggiante. Così, negli spazi 
appositamente scuriti e densi 
di foschia (è questo il segreto 
della tridimensionalità) dell’Han-
gar Bicocca, sette gigantesche 
coni di luce cadono dall’alto 
generando delle “stanze” traslu-
cide dalle pareti architettoniche 
effimere. I visitatori hanno la 
tentazione di toccarle come se 
fossero volumi solidi (l’artista le 
chiama “Solid Light Films”, ov-
vero film di luce solida), posso-
no camminarvi dentro, interse-
cando col proprio corpo i fasci 
luminosi e modificandone le 
forme transitorie. 
È un percorso cognitivo e sen-
soriale, al contempo, quello cui 
è invitato il pubblico che si muo-
ve nella magia argentata dei fa-
sci luminosi. 
Se, infatti, la tradizione occiden-
tale è, per definizione, una civiltà 
della luce, della vista, della men-
te, con tutte le sue apollinee 
astrazioni cerebrali, McCall ci 
invita a esplorare gli spazi lumi-
nosi con il corpo, a sperimen-
tare la tattilità della luce, la sua 
eterna danza col buio.

Sonia Milone

Acqua
Anima dell’acqua
Milano, Palazzo Reale
28 novembre 2008 -
13 aprile 2009

L’essenzialità dell’acqua come 
base della vita trascende i tempi 
e le culture. La mostra “Anima 
dell’acqua” pone l’accento sul 
rapporto simbiotico che l’uomo 
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